
dove i primi segretari erano stati
(1945) tre uomini. Altre donne im-
portanti, sempre nei tessili, erano sta-
te Lina Fibbi e Nella Marcellino (chia-
mata poi a dirigere gli alimentaristi).

Oggi le donne in Cgil sono cir-
ca il 50%degli iscritti, il 46% nei
lavoratori attivi. Hanno circa la metà
dei delegati nelle assemblee e nei co-
mitati direttivi. Sono alla guida di nu-
merose Camere del lavoro e strutture
regionali nonché di categorie e orga-
nismi nazionali (pensionati con Car-
la Cantone, funzione pubblica con

Rossana Dettori, agroindustria con
Stefania Crogi, lavoro atipico e preca-
rio con Filomena Trizio, l’Inca con
Morena Piccinini). Dopo l’esperienza
dei coordinamenti femminili (e pri-
ma delle commissioni femminili e del-
l’ufficio lavoratrici) sono state adotta-
te le cosiddette quote. Prima nella
funzione pubblica come ha ricordato
Valeria Fedeli, poi nel 1986, sotto,
l’egida del segretario generale Anto-
nio Pizzinato, con il 20% dei posti as-
segnati in comitati direttivi e segrete-
rie. Ed ecco il balzo nella segreteria
confederale diretta da Bruno Trentin
nel 1990 di tre esponenti del mondo
femminile: Maria Chiara Bisogni, An-
na Carli, Fiorella Farinelli. Con Ser-
gio Cofferati il raddoppio con sei don-
ne: Carla Cantone, Titti Di Salvo, Ni-
coletta Rocchi, Marigia Maulucci,

Morena Piccinini, Paola Agnello.
Ora, l’ascesa di Susanna Camusso.
Siamo alla scalata finale.

E’ possibile ritrovare nel tempo
l’impronta continua del movimento
sindacale femminile e delle sue prota-
goniste. Alcune delle quali poco cono-
sciute come Argentina Altobelli (tra i
fondatori della Federazione naziona-
le dei lavoratori della terra), l’opera-
ia Abele Bei (sindacato tabacchine),
la maestra Clementina Galigaris, la
sarta Rina Picolato.

Le donne c’erano «ma invisibili»
ha scritto Maria Luisa Righi (un sag-
gio nei volumi «Mondi femminili in
cento anni di sindacato», Ediesse).
L’opinione pubblica sentiva parlare o
leggeva di «una massa indistinta di
lavoratori, classe operaia, uniforme e
asessuata». Solo attraverso le fotogra-
fie si vedranno «tante ragazze, le gon-
ne corte e i capelli curati, sorridenti e
festanti per le vittorie conseguite».

Generazioni e generazioni di lavo-
ratrici e dirigenti promotrici di batta-
glie sindacali per il diritto al lavoro
delle donne, per la tutela della mater-
nità, per la tutela dell’infanzia, per la
parità salariale tra donne e uomini a
parità di mansione e di lavoro. Alcu-
ne le ho conosciute personalmente
come la Donatella Turtura incontra-
ta a Genova nel 1987 mentre affron-
tava senza tremori un’assemblea in-
fuocata dei «camalli» di Paride Bati-
ni molto polemici con la Cgil. O Nella
Marcellino che mi ha fatto leggere in
anteprima un suo libro di memorie
(«Le tre vite di Nella», a cura di Maria
Luisa Righi, edizioni Sipiel) dove rac-
conta gli scioperi del ’43 e la conqui-
sta del diritto d’assemblea nelle fab-
briche alimentari nel 1968. Un ruolo
decisivo di queste donne anche per
leggi come quella sul divorzio nel
1970, sulla tutela delle lavoratrici
madri e per gli asili nido nel 1971,
sulla riforma del diritto di famiglia
nel 1975 e sulla tutela sociale della
maternità e sull’interruzione volonta-
ria della gravidanza nel 1978. I bene-
detti anni 70.

Una presenza determinante. Ep-
pure oggi, come ha avuto modo di
annotare proprio Susanna Camusso
per molti il metro è ancora quello per
cui una donna è brava «se ha le pal-
le». Ovverosia se assomiglia al ma-
schio. Speriamo che oggi non si
aspettino solo uno sforzo mascolino,
quanti guardano con malizie e so-
spetti alle scelte della nuova Cgil del
dopo Epifani. Sarebbe auspicabile in-
vece, una strategia all’altezza dei
tempi, in un paese quasi allo sfascio,
senza governo e senza politica, e
quindi spesso addirittura senza inter-
locutori contro cui scioperare. Maga-
ri avendo sott’occhio un altro verso
di quell’antica canzone delle mondi-
ne: «E la libertà non viene, perché
non c’è l’unione».❖

Un tavolo aperto sul fisco, la legge di
Stabilità (la ex Finanziaria) all’esame
della Camera, un decreto sviluppo so-
lo annunciato sui mass media, e im-
portanti appuntamenti in Europa, do-
ve i conti saranno messi sotto la lente
per affrontare l’emergenza debito
prodotto dalla crisi. È uno scenario fit-
to di incognite quello in cui Susanna
Camusso prende le redini della Cgil.
Incognite economiche, ma soprattut-

to politiche. A dirlo, ieri anche l’agen-
zia di rating Standard & Poor’s, che
ha confermato il rating ai conti italia-
ni (A+), segnalando però rischi da in-
stabilità politica. Ogni passaggio del-
l’agenda d’autunno è un tassello deci-
sivo per l’uscita del Paese dalla crisi.

FINANZIARIA

Il più ravvicinato riguarda la legge di
Stabilità, su cui oggi inizia il voto in
Commissione. Il governo punta a un
iter blindato e senza intoppi. Ma nien-
te assicura che sarà così. I finiani han-
no già presentato una manciata di
emendamenti (primo firmatario Ita-
lo Bocchino) e sono intenzionati a so-
stenerli fino in fondo. Soltanto uno
(sulla cedolare secca sugli affitti) è ri-

masto incagliato nella rete dell’am-
missibilità. In tutto sono stati cassa-
te 169 proposte: ne restano sul tavo-
lo circa 350. Molti i fronti su cui le
micce potrebbero esplodere. Sia Fli,
sia il Pd presentano proposte per
l’Università: se vi fosse una conver-
genza il governo potrebbe facilmen-
te andare sotto. Sorprendentemen-
te in parallelo vanno i commenti di
alcuni esponenti delle due forse.
«Non ci stiamo ad aspettare un de-
creto annunciato alla stampa - di-
chiara Pierpaolo Baretta, capogrup-
po Pd in commissione Bilancio - Vo-
gliamo sapere in anticipo cosa con-
tiene il decreto. E anche cosa si an-
drà a dire in Europa al prossimo ap-
puntamento sul Piano nazionale di
riforma». «Non ci stiamo a inserire i
soldi per l’Università nel decreto -
dichiara sull’altro fronte Fabio Gra-
nata (Fli) - se si aspetta il decreto la
riforma non si farà più nel 2011».

Insomma, Giulio Tremonti è av-
vertito: il gioco a nascondino po-
trebbe terminare presto. Già ieri il
suo ministero ha dovuto rassicura-
re la stampa: sulle scuole paritarie
ci saranno finanziamenti ad hoc. Il
ministro non ha gradito le critiche
dell’Avvenire, soprattutto perché or-
mai da tempo Tremonti punta ad ac-
creditarsi come referente degli am-
bienti cattolici. Ma visto che i fondi
tagliati sono sostanzialmente tutti.
Sarà difficile reggere l’onda d’urto,
anche se ieri Tremonti ha incassato
un buon dato sul fabbisogno, mi-
gliorato di tre miliardi nel mese di
ottobre e di circa 10 nei primi 10 me-
si.

«Il ministro deve dare delle rispo-
ste - aggiunge Baretta - I nostri
emendamenti prefigurano una ma-
novra di circa 3-4 miliardi. Voglio
vedere se la maggioranza si oppo-
ne, dopo che il governo ha annun-
ciato un decreto da 6-7 miliardi».
Quattro le materie qualificanti: il fi-
sco per le famiglie, il patto di stabili-
tà, Università e ricerca e politiche so-
ciali. Le coperture si reperiranno
con l’aliquota al 20% sulle rendite,
la tassa sulle banche, la vendita del-
le frequenze.❖

L’appuntamento

Il governo punta a una
manovra blindata senza
modifiche parlamentari

Passaggio di testimone oggi in

Cgil, laguidadelprimosindaca-

to passa da Guglielmo Epifani che ha

tenuto le redini perottoanni, aSusan-

na Camusso. Sarà il comitato diretti-

vo,riunitoinmattinata,avotareascru-

tino segreto per l’elezione del nuovo

leader indicato dal comitato dei saggi

dopoleconsultazioniavviategiàdafi-

ne settembre. L’elezione di Susanna

Camussoapparescontataanchesesa-

ràinteressantevedereil risultatodella

votazionee, inparticolare,capirequa-

lesarà l’atteggiamentodellaminoran-

za della Cgil. Forte dellamaggioranza

chehanel direttivo la linea riformista,

in ogni caso la Camusso sarà eletta e

per darle il benvenuto, così come per

salutareEpifani, laCgilhaorganizzato

per domani una grande festa con più

dimille invitati.

Il voto

Il 12 novembre primo
summit a Bruxelles
sulle regole di bilancio

Oggi il comitato direttivo
elegge la nuova leader

Blindatura

bdigiovanni@unita.it

Una presenza femminile
forte ma «invisibile».
Si declinava al maschile

P

Conti e politica:
le scadenze d’autunno
su fisco emanovra
e il rischio instabilità

ROMA

Ascesa difficile

PARLANDO

DI...

Economia
sommersa

L'economia sommersa vale il 16-17% del Pil. Lo ha detto il presidente dell'Istat, Enrico
Giovannini, incaricatodiguidareunodei4gruppidi lavorodelTesoroconlepartisocialiper la
riformafiscale. Il 17%,però,«èunamedia:ci sonoalcunisettoriazero,comelapubblicaammi-
nistrazione, e altri con quote più alte, comeedilizia, agricoltura e commercio al dettaglio».

Oggi il voto in commissione su-
gli emendamenti alla legge di
stabilità. Le proposte Pd su Uni-
versità, famiglia, ricerca e socia-
le. I finiani: subito i fondi alla
Gelmini. Standard&Poor’s con-
ferma il rating, ma con riserva.

BIANCA DI GIOVANNI

15
MERCOLEDÌ

3NOVEMBRE
2010


